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Nuovo sindaco, Albertini boccia De Corato
Candidatura difficile «per ragioni di appartenenza politica». 
An: si sceglie in base alla competenza, non alla divisa

ELEZIONI COMUNALI. LA SCELTA DEI CANDIDATI

Tutti contro il sindaco: An per il toto-successione, la Lega per il rimpasto di giunta e l' Udc per la vendita della Sea. Rapporti tesi a Palazzo Marino fra Gabriele Albertini e i suoi stessi alleati. TOTO SINDACO Si comincia dalle risposte alla dichiarazione con cui Albertini ha liquidato ieri una possibile candidatura a sindaco di Riccardo De Corato: «È un ottimo vicesindaco ed è un amico fraterno. Però appartiene a un partito che credo abbia difficoltà a esprimere il sindaco di Milano per ovvie ragioni di appartenenza». De Corato digerisce la battuta e tace. In sua difesa, interviene l' assessore di An, Giovanni Bozzetti: «Il candidato ideale bisogna sceglierlo non in base alla casacca che indossa ma guardando alla sua esperienza specifica e alle sue competenze. Riccardo De Corato, sarebbe un ottimo candidato sindaco per la sua ventennale attività in Comune, così come lo sarebbe anche Ignazio La Russa». Rincara la dose il capogruppo in Comune, Stefano Di Martino: «Bisogna guardare alle capacità personali e non alle tessere. Tra l' altro - aggiunge - Fedele Confalonieri che piacerebbe tanto ad Albertini non mi risulta sia un iscritto di Forza Italia: semmai lo è di Mediaset». «An - ha spiegato poi La Russa - non avanza la candidatura di un proprio rappresentante. Se l' avanzasse il nome sarebbe Riccardo De Corato». Ma il vicepresidente di An non nasconde anche la speranza di poter candidare il prefetto Bruno Ferrante, molto gradito al suo partito. Il tema del nome da lanciare per le comunali del prossimo anno continua a tenere banco a Palazzo Marino. Come noto, Albertini insiste su Fedele Confalonieri: ma l' ipotesi, che per altro non entusiasma neppure l' interessato, è stata stoppata da An («Meglio una personalità con precise esperienze politiche», ha tagliato corto Ignazio La Russa; «È troppo riconducibile a Mediaset e Berlusconi», ha aggiunto il capogruppo dell' Udc Giovanni Testori). Ieri, il sindaco ha ri-commentato: «Confalonieri non va bene? Indichino un altro nome, purché si proceda in fretta». E il segretario di Fi Maurizio Bernardo ricorda che «spetta a Forza Italia indicare il primo cittadino e sta a Berlusconi definirne l' identikit». RIMPASTO Ed ecco l' attacco della Lega ad Albertini. Ieri nella sede di via Bellerio i segretari regionale e cittadino del Carroccio, Giancarlo Giorgetti e Massimiliano Orsatti hanno incontrato i colleghi di Forza Italia, Paolo Romani e Maurizio Bernardo. Tutti d' accordo sul fatto che, soprattutto dopo l' affermazione leghista, gli uomini del Carroccio debbano tornare a dare un contributo di governo a Milano: «Ma deve essere chiaro - puntualizza Orsatti - che il nostro ritorno non significa aver fatto pace con Albertini. La Lega rientra in vista del progetto comune della Casa delle Libertà per la prossima legislatura, ma riteniamo che questo sindaco consideri il suo ruolo troppo personalistico e constatiamo il fatto che ormai ha difficoltà di comunicazione con tutta la coalizione». Per dirla ancora più brutalmente, «Albertini è un cane sciolto che ha perso i contatti con Milano e se dovesse andarsene prima della fine del mandato nessuno si strapperebbe i capelli». Maurizio Bernardo cerca di mediare: «La prossima settimana ci rivedremo per definire le modalità del ritorno in giunta della Lega. Ci auguriamo che questo passaggio, oltre a rafforzare la presenza della coalizione in città, serva anche a stemperare gli attriti fra leghisti e sindaco». La prossima settimana, dunque, si chiarirà se la Lega tornerà ad occupare il posto lasciato libero da Giancarlo Pagliarini al Demanio o se, più probabilmente, si vedrà assegnate le deleghe di Sicurezza e Periferie oggi gestite da Guido Manca: e potrebbe essere Manca a passare al Demanio. VENDITA SEA Infine, l' altolà al sindaco dell' Udc. Il capogruppo Giovanni Testori vuole infatti vedere chiaro «sulle intenzioni di Albertini a proposito della privatizzazione della Sea. Non pensi di evitare il passaggio in consiglio comunale e non pensi di avviare un contenzioso contro i giudici amministrativi: è stato un errore, come avevo detto a suo tempo non votando la delibera, aver imposto una modifica allo statuto (quella che ha trasferito dal consiglio alla giunta i poteri in tema di privatizzazioni, ndr) che non era legittima». Albertini ha più volte parlato di «due pesi e due misure» ricordando una sentenza del Tar della Campania che aveva consentito alla giunta napoletana di decidere in autonomia sulla vendita degli aeroporti: «Ma quella sentenza è antecedente alla riforma della carta Costituzionale che ha precisato definitivamente i poteri di giunta e consiglio». 

Soglio Elisabetta
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